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Iconografia 


n 


Mariana. 


. Nel clima degli studi Ma- 
riani suscitato da questo 
speciale anno santo, siamo 
lieti di far seguito all’Ar- 
ticolo di don Strazzullo 
con il presente articolo. 
Oltre alle segnalazioni di 
Don Fabiani, altre ce ne 
sono pervenute dai lettori 
di Arte Cristiana sulla Ma- 
donna delle Grazie: lo 
stesso tipo iconografico si 
rileva pertanto in un af. 
fresco absidale della abazia 
‘cistercense di Chiaravalle 
milanese, in una tela del 
Museo del Prado dello spa- 
gnolo Pedro Machuca del 
1517, e nel quadro della 
Madonna che si venera nel- 
la chiesa del Convento di 
'S. Giovanni Rotondo, quel. 


lo di Padre Pio cappuccino. 
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“ Valcardena DN 
e Valgardena 


Della attività artistica del- 


la Valgardena moltissimi 
hanno un'opinione « fatta ». 
Da una parte si guarda ad 
essa come al non-plus-ultra, 
per cui basta ottenere qua- 
lunque cosa dalla Valgar- 
dena (anche la copia d’una 
immaginetta), che essa è 
una opera d’arte pel solo 
fatto che è di legno ed è 
futta a mano. Da un’altra 
parte si guarda alla Valgar- 
dena come ad un semplice 
artigianato industriale sen- 
za nulla di originale e crea- 
tivo. Il presente articolo 
vuole fare il punto sulla 
‘questione chiarendo l’erro- 
neità dei giudizi generici. 
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Mostra di arte sacra moderna in Alba 


In occasione del Congresso della Liturgia parroc- 
chiale (5-12 settembre) si è aperta in Alba una mo- 
stra» interregionale di arte sacra moderna, nella chie- 
sa e nel coro della Maddalena. 
| Sebbene limitata nel numero delle opere, la rasse- 
| gna venne informata ad un’alta concezione artistica 


e religiosa: non di semplice esposizione, ma di col- © 


locazione funzionale di non poche opere nella 100) 


i ambientazione liturgica. 


‘ AI centro della chiesa venne costruito un altare mo- 
numentale, a mensa squadrata in massello, ‘con due 
paliotti in scultura a grande'rilievo. Opera progettata 


dall’Architetto G. O. Dellapiana di Alba e scolpita 


. da E. Musso per la chiesa di S. Pietro in Mondovì 


Breo. Agli altari laterali erano incastonati due pa- 
liotti in bassorilievo dello scultore Eros Pellini. 
Composizioni armoniose, di un gusto un po’ arcai- 
co, che ci rivelano come la tradizione delle grandi 
scuole del Trecento possa costituire motivo d’ispira- 
zione per. opere di gusto moderno. Sull’altare di ion- 
«do, un magnifico trono per esposizione del SS. Sa- 


«cramento: due angeli reggicorona, ieratici e leggeri 


come un soffio, dello scultore Raggio di Roma. L’o- 
stensorio un prezioso cesello della Scuola B. Ange- 
lico, come pure della stessa Scuola erano gli esem- 
plari «in sbalzo e cesello collocati sugli altari. Alle 
pareti della chiesa erano disposti alcuni quadri di 
E. Bergagna illustranti con squisitezza pittorica e viva 
spiritualità le Litanie Lauretane. A. cornice degli al- 
tari: tovaglie, casule, piviali e arredi diversi, lavorati 
con intento d’arte e gusto moderno dalle Suore Do. 
menicane di Alba e dalle Pie Discepole del divin 
Maestro: la giovane congregazione paolina sorta a 
servizio del culto. 


Nell’ampio salone-coro era disposta una scelta an- 


tologia di scultori e pittori moderni, parte dei quali 
già espositori alla IIT Biennale di Novara. Abbiamo 
ammirato i modelli di F. Nagni per la cattedrale di 
S. Paolo del Brasile, sculture sacre di E. Musso d’una 
classica compostezza; alcune terracoite di Cantono in 
forma modernamente abbozzata e spiritualmente sen- 
tita. / 

Più ampiamente rappresentata la pittura. 

L. Morbelli ha inviato da Torino un gioiello d’arte: 
‘un piccolo cantore dignitoso e cristallizzato nella luce, 


come certe figure di Piero della Francesca. Gisberto , 


Ceracchini e Corrado Corazza erano presenti con al. 
cuni bozzetti; Aldo Carpi con un’Annunciazione e 
carfoni per vetrate; G. Belletti da Perugia con sta- 
zioni per via Crucis in ceramica; A. Gonzato da Lu- 
gano con un magnifico frammento di mosaico. Non 
sapremmo che cosa aggiungere al collaudo che la 
critica ha fatto di questi artisti. Di Eso Peluzzi un 
Cristo in croce fortemente espressivo, nella forma e 
nel colore, e due bozzetti per deposizione: opere 
queste che ci hanno rivelato un’anima di artista par- 


ticolarmente sensibile al dramma sacro della Pas- 
sione. . E vali 

A. Panigati (Milano) ha dinhato in siano tele. SE 
e soprattutto nelle pitture su vetro, originalità d’in- | 
venzione e certa squisitezza nell’interpretare il tema 0° 
sacro. Mazzini di Genova campeggiava con grandi car-. 
toni per affresco d’una Cena e alcuni bozzetti, d’un 
disegno robusto e colorismo delicato. Di Politi, tori-. 
nese, era una pietà fortemente drammatica e, direi, ; 


espressionistica nella composizione e nel colore. Ope- fp 
re del genere non sapremmo però come catalogarle | 
nell’arte « sacra », quella cioè che è destinata al culto | | | 
e va compresa anche dal popolo. Tanto meno « sa- Sr 


cri» ci parvero due quadri del novarese Durelli ‘e! 7 o AME 
una Madonna di Corsetti. Anzi qui è l'ispirazione re. | 
ligiosa che manca. i ME 
Non mancò alla Mostra albese un accenno ala mo- 
derna architettura: progetti e realizzazioni della B. 
Angelico e una interessante documentazione fotogra- ser 


boa delle nuove chiese costruite nell’Albese in que- bi 
st’ultimo decennio, ad opera dell’Architetto Comm... Aa 
Dellapiana: opere studiate con gusto moderno e con.» 
criteri di assoluta funzionalità liturgica. | °° ST 


" Dal 1935 non si era più avuto in Alba una mostra i 
d'Arte sacra. Allora fu per non pochi, del clero e del’ 139001 


laicato cattolico, una rivelazione dell’arte sacra mo- be. 

derna e un orientamento in questo senso. La mostra & 

di quest” ‘anno, in coincidenza ‘col Congresso liturgico Bro pa 

ha inteso puntualizzare le conquiste del nostro tempo, ei 

in questo campo, e dimostrare la funzionalità inso-. | 

stituibile dell’arte nella Liturgia «i 
LI sv 

> \ te Ci 

Lu SAC A STELLA Mi 

» ao i 


a x x p_AG n Ò i 

La Scuola del Musaico a S. Marco per. 
la conservazione e il restauro della © — 
Basilica veneziana | © &} 


piera % 
A proposito degli studi iniziati dalla Procuratoria sa 
di San Marco per una nuova e più adatta sistemazione 
del Museo Marciano, nelle sale superiori (che corri-. 
spondono alle Gallerie della Basilica) è stato accen- 
nato al Laboratorio del Mosaico. 
Vogliamo penetrare per una visita, che non manca 
di interesse, negli ambienti di tale Scuola e riscoprir- 
ne un poco la storia, attraverso ricordi, documenti, 
testimonianze, delineando le condizioni attuali della i 
importante ‘officina che fa' parte integrale del Labo- I 
ratorio della Basilica. i LA di 
La parola « mosaico » si riferisce generalmente, sia 
al mosaico pavimentale, sia a quello che decora le i 
pareti e le volte dell’edificio. Infatti, il''Gerpach, il 
Gauckler, il nostro Agazzi e il Leclereq che lo hanno. 
studiato in opere che fanno testo, non indicano. una | ‘iI 
particolare distinzione. — v a ) : E 
Questa parola deriverebbe, secondo alcuni, da Mou-. 
sa, Mouseyon, tesi quanto mai ardita e suggestiva; il 4 
Gauckler la interpreta ‘come « opera paziente, degna vg 


‘f 


es 
» 


De: | delle Muse »; interpretazione incerta e di sapore ro- 


vano molto spesso i loro soggetti da codici alluminati 
‘ mantico. Praticamente, con mosaico si intende l’opera 


e preparavano cartoni al naturale per la composizio- 


che decora una parete, mentre «tessellato » viene 


chiamato quello che forma un pavimento. 


Venendo, a San Marco, si ritiene non esattamente 
che i suoi antichi mosaici siano opera di maestri bi- 
zantini, venuti a Venezia coi loro aiuti; questo per- 
chè pare che i primi veneziani non fossero in grado 
di esercitare tale arte. Ora, non è esatto che la tra- 
dizione e la tecnica del mosaico fossero’ in Ttalia e 
particolarmente, a Venezia, spenti. Invece esse erano 
ancora vive e valide. 
| Se singoli artisti greci si sono affermati fra noi, lo 
fecero presso scuole che hanno trovato e che, attraver- 
so le influenze esarcali di Ravenna, tramandavano e 
facevano fiorire la tradizione tardo-romana e paleo- 
cristiana.. 


La Basilica di Torcello, unica rimastaci fra tante 


altre chiese scomparse, che avevano certamente deco- 
razioni musive, ci mostra come questa arte fosse lar- 


gamente praticata per mezzo di scuole alle. quali ar- 


tisti greci non potevano sostituirsi; ma solo determi- 
nare in esse delle nuove correnti. In altre parole, si 


| conserva qui il linguaggio veneto, pur con influenze 


straniere. 
Esistevano fornaci per fondere le « piastre » da cui 


.si ricavavano le tessere (un Pietro Fiolaro è ricor- 


dato nel 1090) e maestri che davano i cartoni e forse 
li eseguivano. 

Per San Marco, nei tempi più antichi, si aveva una 
accolta di artisti di tendenze disparate; ma, persi- 
stendo questa comunità di maestri governati dalla 
Procuratoria a cui interessava la continuità della Scuo- 
la, (si ricorda la «terminazione » che faceva obbligo 
al maestro mosaicista di avere due allievi) con il tra- 
scorrere del tempo, deve essersi formata, nella varie- 


tà degli indirizzi, una unità tecnica. 


Il mosaico veneziano, come è noto, si differenzia 
dal ravennate e anche dal romano. Il mosaico delle 
basiliche di Ravenna, richiamandosi alle più antiche 
opere musive, è composto prevalentemente di tessere 


| ricavate da frammenti di marmo, nelle tinte richieste 


dalle figurazioni, come si usa per i pavimenti. Esso 
ha il vantaggio di una colorazione viva, che permane 


nei secoli. 
— Altra cosa è il mosaico romano, spezzettato, minu- 


tissimo, tale da consentire la fedele, rigorosa ripro- 


duzione di capolavori pittorici, come nelle notissime 


pale della Basilica di San Pietro in Roma. Il suo 
valore, dal punto di vista dell’arte, deve ritenersi di- 
scutibile. 

Il mosaico veneziano è costituito per la massima 
parte di paste lavorate nelle fornaci con base unifor- 
me, coperta da uno smalto che comprende tutte le 


ne dell’opera musiva. Poi trasportavano molte parti 
della ideazione sulle pareti che dovevano essere ri- 
coperte da mosaico e si riservavano, esaminati gli ef- 
fetti, libertà di modifiche come la riservavano agli 
esecutori. materiali, in modo che l’opera risultava di 
una spontaneità e di una freschezza senza pari. 

Questo periodo che si può chiamare aureo, deve es- 
sere riferito, per S. Marco, agli antichi mosaici, specie 
a quelli dell’atrio della Basilica. Le opere successive 
non possono sostenerne il paragone e intendiamo ri- 
ferirsi allo stesso Cinquecento e, in modo particolare. 
al Seicento che rappresenta, del mosaico, solo la tec- 
nica, mai lo spirito. 

Per parlare di un Laboratorio del Mosaico in San 
Marco, bisogna risalire alla seconda metà dell’800. Nei 
secoli che precedettero, lavori di rifacimento e di ri- 
parazione venivano affidati, di volta in volta, ad arti- 
giani che provenivano, come si è visto, anche da al. 
tri paesi: oppure a piccole botteghe. 

L’ordinamento moderno del Laboratorio si lega al 
nome del Prof. Augusto Agazzi che faceva apprezzare, 
in Italia e all’estero, il valore e l’importanza della 
ripresa di questo meraviglioso elemento decorativo. 

Allora, da paesi lontani, specialmente dalle Ameri- 
che, venivano richieste di decorare grandi costruzioni 
pubbliche ed edifici sacri, con pannelli a mosaico ve- 
neziano. i 

A questo punto, siamo nel 1866, il mosaicista-mae- 
stro Augusto Agazzi, che aveva compiuto, con altri 
artisti veneziani, lunghi periodi di permanenza al- 
l’estero, poteva occuparsi con rara competenza dello 


ordinamento dello Studio di San Marco e successiva-: 


mente adottare, per la Basilica, un nuovo metodo di 
restauro; metodo che, in luogo di sostituire con parti 


nuove quelle fatiscenti, giungeva alla riparazione con-. 
‘servando buona parte dell’antico. Questo provvedi- 


mento poneva fine a manomissioni e alterazioni che 
avevano gravemente compromesso opere di grande in- 
teresse artistico e archeologico, come i mosaici bizan- 


‘tini della Basilica: d'Oro e della Cattedrale di Tor- 


cello. 
Augusto Agazzi, nel 1879 veniva assunto dalla Fab- 


‘ briceria di San Marco, mentre l’ing. Pietro Saccardo 


5 ® 
tinte che si possono richiedere, protetto da un sotti- 


lissimo schermo vitreo. La parte preponderante è for- 
nita dalle tessere a fondo d’oro, come conviene per i 
mosaici bizantini, destinati a presentare le immagini 
e composizioni sopra un unico fondo. 

Come si lavora da noi il mosaico? I modi sono di- 
versi e si sono modificati lungo i secoli, non sempre 
con vantaggio delle opere prodotte. 

. I nostri antichi (e ne conserviamo le tracce) trae- 
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assumeva la direzione dei lavori della Basilica. Questi 
approvava e incoraggiava i criteri razionali e conser- 


vativi adottati per i restauri e se ne ebbero i primi. 


esperimenti nelle riparazioni della Cappella Zeno. 

Oggi lo serupolo del restauro, dove si manifesti ne- 
cessario, giunge a sostituire le tessere perdute con 
altre antiche, ricuperate tra i materiali di demolizione 
o perfettamente imitate dall’arte di un vetraio che ha 
ritrovate le antiche gradazioni dei colori. 

La dorata veste che fascia tutte le membrature della 
Basilica, è affidata all’opera paziente e armoniosa di 
questi restauratori ed è, la loro, un’opera degna di 
molta considerazione a cui si dedicano da valenti ar- 
tigiani, impegnati per lunghe ore davanti a innumeri 
cassette di tessere multicolori. In esse sono distribuiti 
marmi colorati e smalti: i primi, per le parti esposte 
delle figure (viso, mani, piedi) e per il rilievo dei 
contorni figurativi; gli smalti per lo sfondo aureo, le 
vesti e i dettagli di figura e di paesaggio. 


Rubrica tecnica 


L’acustica delle chiese (II) 


Nella architettura moderna il problema acustico ha 
certamente una importanza maggiore di quella rive- 


stita nei tempi passati: la civiltà delle macchine è. 


pure la civiltà dei rumori e la loro presenza in una 
urbanistica che molto spesso ha mancato di circon- 
dare del dovuto rispetto le chiese esistenti e talvolta 
anche quelle di nuova costruzione, è venuta ad inva- 
dere fastidiosamente la tranquillità delle case di pre- 
ghiera. 

Ma'soprattutto ad aggravare il nostro problema sono 
servite le caratteristiche proprie della moderna archi- 
tettura anche là dove si è tentata l’inutile imitazione 
di stili sorpassati. Ed ecco precisamente: 

1. Il diffondersi della tecnica del cemento armato, 
con conseguenti pareti che, prive di funzione costrut- 
tiva, sono state realizzate in elementi cavi (laterizi o 


‘altre pietre artificiali) e pertanto notevolmente ridot- 


rico presenta come guida nel campo sperimentale, nel 


te di spessore, ha moltiplicato le casse di risonanza, 


ha aumentato le capacità vibratorie, ha reso solidali 
tutti gli elementi strutturali, così che la trasmissione 
dei suoni dall’una all’altra è notevolmente intensifi- 
cata ecc. > 

2. Ragioni di economia, fenomeni di urbanesimo, 
di lenta trasposizione dei centri residenziali delle gran- 


di città e la conseguente inadeguatezza dei vecchi cen- 


tri parrocchiali, hanno influito sulle dimensioni delle 
nuove chiese, abolendo la frazionarietà dello spazio 
e riducendole molto spesso, necessariamente, in vani 
colossali continui ed elementari, racchiusi non più in 
proporzionate SERRE ma in vere e proprie. cartil- 
laggini murarie. 

3. Ragioni di primitività stiisfico: di transizione 
formale della moderna architettura, necessità di ri- 
tornare da capo a reinventare secondo una» logica 
stringente le forme architettoniche hanno poi. pro- 


dotto nelle chiese di questi ultimi anni degli spazi 


sana all’atto pratico dell’acustica della chiesa moderna 


applicazione di questi correttivi diventa di una di- 


interni molto semplici, nudi, levigati, con scarsissimo. 


movimento di superfici al di fuori delle modeste ag- 
gettature delle strutture portanti. 

In questo contesto quanto mai impegnativo si pro- 

spetta dunque il problema acustico in genere e delle 
chiese in particolare, con quelle caratteristiche di cui 
abbiamo parlato nel precedente articolo di questa 
rubrica. 
‘. In verità si deve riconoscere che l’aggravarsi del 
problema ha prontamente suscitato una concentrazio- 
ne di studi e un moltiplicarsi accurato e diligente del- 
le soluzioni. Possiamo infatti affermare che oggi la 
tecnica ci permette di realizzare ambienti anche vasti 
di una rispondenza acustica pienamente soddisfacen- 
te, anche se spesso le soluzioni sembrano piuttosto 
gravose. 

Esiste anzittutto la possibilità di risolvere il proble- 
ma acustico in campo tecrico con la massima esattez- 
za. Tale studio si basa sull’esame dei raggi sonori 
(o onde) che vengone prodotti dalle rispettive fonti, e 
dal loro comportamento iniziale, dopo una prima ri- 
flessione, dopo le relative suddivisioni per effetto delle 
superfici contro cui si infrangono, e dopo le succes- 
sive riflessioni, così da scoprire mediante appositi di- 


\ | 
segni le zone in cui si possono verificare le maggiori 
sovrapposizioni di suoni giungenti da fonti diverse, 
oppure dalla medesima fonte, ma. dopo percorsi di 8 
differente lunghezza. Lo studio deve tener presente 
con massima cura tutti i particolari, e deve cono- È 
scere i coefficienti di assorbimento sonoro propri dei set 
singoli corpi, o meglio delle singole superfici: così ia 
influisce notevolmente sul problema la presenza © È 

meno di una quantità di persone nella sala in esame, || ° 
e perfino il loro modo di vestire, la qualità degli in- 
tonachi e dei rivestimenti di soffitti e di pareti, ecc. Ù 
ecc. In pratica lo studio teorico serve ad individuare a: 
con una certa sicurezza gli elementi più preoccupanti Ù 
dell’ambiente soprattutto agli effetti delle riflessioni 
di onde sonore. Molto maggiore utilità lo studio teo- 


senso che permette di determinare quali forme archi- 
tettoniche presentino maggiori AI e sono 
pertanto da evitarsi. 
Si può così dire che in genere si dovrebbero evi- 
tare le superfici troppo piane, o le curve di grande 
ampiezza come sopra accennato, il che spiega perchè NNO 
oggi l’architetto tenda verso forme più complesse e i 
verso rivestimenti talvolta costosi ma che possono fa- 
cilmente rappresentare dei gradevoli partiti decorativi. 
Ciò che oggi rappresenta in un certo senso il tocca- Vr 


è certamente l’asserbente acustico. In un certo senso, 
dico, perchè a volte quando nella fase di progettazione 
sì è trascurato completamente il nostro problema, la 


spendiosità proibitiva. Altro infatti è l'applicazione | 


immediata del correttivo che può perfino sostituire lo, i 1 Ù: 
stesso intonaco o incorporarsi ad esso, altro è proce- B; 
dervi ad architettura finita e quando già si siano tolti {| {°° 
i ponti. cl ea 

Il principio di azione di questi correttivi è quello ri 
di renderli fortemente assorbenti, di modo che la % 
quantità di suono che viene riflessa dalla: superficie. ‘E 


interessata divenga praticamente trascurabile. 

Essi pertanto hanno in comune, nella infinita va- 
rietà della produzione, la nota caratteristica di pre- SÒ 
sentare una superficie scabra o discontinua, o addirit- — ti 


tura di imitare la conformazione dei tessuti; velluti, 4 
tendaggi la cui coibenza acustica è nota. E° questo per jr bi 
esempio il caso dei coibenti confezionati a base di 
fibra di vetro, i quali agiscono anche se montati. . Pi 
sotto all’intonaco esterno che verrà opportunamente . n 
perforato. Questo partito torna utile allorchè si pre- ME. 
ferisca avere una superficie normale intonacata agli 
effetti dello stile architettonico. vc 
— Non di rado i materiali coibenti risultano dall’ac- x 
coppiamento di materie differenti e vengono spesso 2h 
prefabbricati e forniti pronti per l’applicazione in | "0 
pannelli di varie dimensioni. Hi e: Di. 


* Altre volte invece la materia coibente, che si trova 
in natura ed ha una struttura spugnosa, viene fornita i i 
in granulato da incorporare nella malta dell’intonaco 18 
sostituendo in parte o in tutto la sabbia dell’impasto. 
Al presente non si hanno rivestimenti coibenti che d 
possano presentare una superficie affrescabile a calce 
ed è questa ragione che da una parte limita. l’applica- 
zione dei materiali coibenti, dall’altra tende ad ar- È: 
ricchire l’architettura quasi unicamente di effetti chia- i 


\roscurali e decorativi di superficie abolendo o quasi 
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la tradizionale decorazione figurativa. 


ICONOGRAFIA MARIANA 


Dalla Vergine delle Grazie 


alla Madonna del Soccorso 


Nel clima degli studi Mariani suscitato da questo speciale anno 
Santo siamo lieti di far seguito all’articolo di don Strazzullo con il 
presente articolo. Oltre alle segnalazioni di don Fabiani, altre ce ne 
sono pervenute dai lettori di Arte Cristiana sulla Madonna delle 
Grazie: lo stesso tipo iconografico si rileva pertanto in un affresco 
absidale della abazia cistercense di Chiaravalle milanese, in una 
tela del Museo del Prado dello spagnolo Pedro Machuca del 1517, 


e nel quadro della Madonna che si venera nella chiesa del Conven- 


to di S. Giovanni Rotondo. quello di Padre Pio cappuccino. 


L’interessante studio di F. Strazzullo sull’Iconogra- 
fia di Maria SS, delle Grazie. pubblicato nel numero 
di maggio di questa rivista, presenta — a mio avviso — 
una lacuna: quella cioè delle località dove questo in- 
consueto e un po” sconcertante tema iconografico tro- 
vasi diffuso. Il testo e le numerose illustrazioni di 
cui l’articolo è corredato, farebbero pensare che ab- 
bia avuto il suo esclusivo sviluppo nella città di Na- 
poli. Ma, eseguendo più accurate indagini, non do- 
vrebbe riuscire difficile di rintracciare in altre zone 
dell’Italia Meridionale questa medesima raffigurazione 
della Vergine. 

Nel 1908 Arduino Corasanti illustrava nel Bollet- 
tino d’Arte una tavola esistente nel Municipio di 
Chieti, attribuendola a Cola dell’Amatrice, il fecon- 
do pittore e architetto abruzzese di cui si conoscono 
notizie dal 1509 al 1550, che lavorò molto in Ascoli 
lasciandovi le opere più significative del suo ardito 
e poliedrico ingegno (1). La chiama Madonna del 
Suffragio, ma il titolo non deve ingannare perchè la 
composizione è identica a quella della Madonna delle 
Grazie. illustrata con tanta competenza dallo Straz- 
zullo: la Vergine ritta in piedi e col Bambino in brac- 
cio, stringe con la mano la mammella sinistra dalla 
quale sprizzano gocce di latte a dissetare i penitenti 
del Purgatorio, mentre anche dalla mammella destra 
cade sulle medesime anime il benefico ristoro (2). 

Non credo che questa tavola sia una «rara avis» 
fuori del territorio napoletano. Ve ne saranno certa- 
mente altre, dall’Abruzzo in giù, dove il tempera- 


203 


mento esuberante degli artisti e dei fedeli non era 
affatto turbato da questa inconsueta rappresentazione 
delia Vergine. 

* 


* * 


Altro tema iconografico mariano assai diffuso nel 
quattro e nel cinquecento —. ma in terra umbro-mar- 
chigiana — fu quello della Madonna del Soccorso. 
La caratteristica composizione, su cuì si esercitò an- 
che il pennello di artisti di valore come l’Alunno. 
Raffaellino del Colle, ecc., non presenta, in genere, 
differenze notevoli. Al centro è la Vergine che con 
la mano sinistra tiene un bimbo spaurito, mentre con 
la desira solleva contro il demonio, che tenta di gher- 
mirlo, un bastone nodoso: dall’altra parte è una don- 
na inginocchiata in atto d’implorazione. 

E. Levi, in un importante studio apparso nel 1918 
nel Bollettino d’Arte (3), tentava di interpretare il 
significato della singolare scena, facendo una dotta 
scorribanda attraverso i « Miracoli della Vergine », 
motivo ricco e fecondo nell’arte e nella poesia medioe- 
vale. Ma non riuscì a rinvenire alcun episodio che si 
ricollegasse pienamente col detto tema iconografico. 
Forse il significato vero è quello fornito al prof. U. 


(1) Cfr. FABIANI: Cola d’Amatrice secondo i docu- 
menti ascolani - Ascoli, 1952. 

(2) A. COLASANTI: Un quadro di Cola d’Amatrice a 
Chieti, in « Bollettino d'Arte», II (1908) - pp. 396-397. 

(3) E. LEVI: 1 miracoli della Vergine nell’arte del 
Medio Evo - XII (1918) - pp. 1-25. 


di Chieti) 


ipio 


IC 


(Mun 


Suffragio » di Cola dell’Amatrice 


« Madonna del 


Gnoli da una vecchia donna di Sassoferrato (Anco- 
na), dove si conserva, nella chiesa di S. Maria di Bor- 
go, una secentesca macchina in legno e cartapesta rap- 
presentante appunto la Madonna del Soccorso. C'era 
una volta — disse la donna -— una madre la quale, 
perduta la pazienza con un figlivolo che faceva le 
bizze, gli gridò: Va al diavolo! Svbito questo appar- 
ve per portarsi via il fanciullo offertogli. La madre 
allora, disperata, si rivolse per soccorso alla Vergine. 
che con una clava mise in fuga il demonio, liberando 
così dai suoi artigli la ghiotta e tenera preda (4). 

Il Levi non nascondeva che questo tema presenta 
molti lati oscuri e curiosi, che attendono ancora la 
loro soluzione. Perchè — si domandava —— tra le va- 
rie leggende della Madonna, che pur sono così pit- 
toresche e drammatiche, questa sola ebbe tanto svi- 
luppo nelle arti figurative? Perchè, inoltre, si diffuse 
prevalentemente. se non esclusivamente, nell’Umbria 
e nelle Marche, durante gli anni che intercorrono tra 
il 1485 e il 1540 (i dipinti che ancora si conservano. 
una trentina in tutto, si riferiscono appunto a detto 
periodo) e solo nelle chiese dei Padri Agostiniani? 

Si potrebbe rispondere che, con questa composizio- 
ne, si volle ricordare ai fedeli il valido patrocinio 
della Vergine sempre pronta a soccorrere chi si ri- 
volge a Lei con fiducia e, nello stesso tempo. porre 
una remora all’abitudine inveterata di tante mamme 
che ieri, come oggi, imprecano contro i figli capric- 
ciosi. Ma perchè, e per quali circostanze, i soli Ago- 
stiniani sì assunsero questo compito che poteva e do- 
veva essere, nel caso, di tutti i religiosi, anzi di tutti 
i sacerdoti? E’ questo il punto oscuro della questio- 
ne che varrebbe la pena di approfondire e tentare 
di risolvere. 

Il Levi riteneva — e la sua supposizione sembra 
esatta — che il motivo iconografico della Madonna 
del Soccorso fosse stato ispirato da una Sacra Rap- 
presentazione venuta in voga tra la fine del Quattro- 
cento e il principio del secolo successivo, anche per- 
chè qualche immagine è corredata da una didascalia 
in versi, come nella tavola dell’Alunno che si con- 
serva nella Galleria Colonna. 


Per quel che riguarda le Marche, si rinvengono tut- 
tora dipinti della Madonna del Soccorso a Sassofer- 
rato, Sanseverino, Montemonaco. Fermo, Colleluce. 
Matelica, Ripatransone, Urbino ecc. Il più antico 
che, acquistato nel 1851 da Napoleone III, si ammira 
oggi nel Museo di Montpellier sotto il titolo della 
Vierge à la massue fu eseguito nel 1505 da Gio- 
vanni Pagani da Monterubbiano. per la Chiesa dei 
Padri di S. Agostino a Cingoli (5). 

Ma molti altri sono andati dispersi. Si è perduta 
ogni traccia, per es., della tavola dipinta nel 1507 
per la chiesa degli Agostiniani di Ascoli da Giuseppe 
di ser Albertino; oltre alla caratteristica composizio- 
ne già descritta, il pittore doveva aggiungere in alto 


(4) Lo scritto dello Gnoli è in appendice allo studio 
del Levi, pp. 30-32. 


(5) LEVI: art. cit., p. 6. 
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Sopra: Madonna del Soccorse. (1509) di 
Lattanzio, figlio di Nicolò di Liberatore 
detto l’Alunno (Castel Ritaldi . Spo- 
leto). - Sotto: Gruppo di Cartapesta e 
legno della Madonna del Soccorso (se- 
colo XVII) Sassoferato - S. Maria del 
Piano. 


Madonna del Soccorso di Giulio Vergari 


XVI). 
(Amandola - Palazzo del Comune) 


(sec. 


un angelo che gettava frecce, evidentemente contro il 
demonio, poi S. Nicola (forse da Tolentino), il pano- 
rama e la scritta Sancta Maria succurre miseris (6). 


(6) Cfr. FABIANI: 
1952, pp. 132 e 255. 


(7) Iventario degli oggetti d’arte d’Italia - Prov. di 
Ancona e Ascoli Piceno - Roma, 1936. pp. 189, 296 e 310. 


(8) LEVI, p. 17. 


Ascoli nel Quattrocento, II, Ivi, 
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Qualche altro quadro, come quello che eseguì nel 
1520 Giulio Vergari di Amandola per la chiesa di 
S. Giovanni Battista di Montemonaco, piacque tanto, 
che ebbe l’onore di varie riproduzioni: due di que- 
ste si possono vedere nel palazzo del Comune di A- 
mandola e nella Pinacoteca civica di Montefortino (7). 

Unica opera di scultura, già accennata, della Madon- 
na del Soccorso, ma tardiva (1666) è una grande mac- 
china in legno e cartapesta che si conserva nella sa- 
crestia della chiesa di S. Maria di Borgo di Sassofer- 
rato, che fu degli Agostiniani, la quale soleva essere 
portata in processione da quella frateria (8). 

E’ strano come in pieno secolo XVII si sia tornato 
a un tema iconografico che dopo la riforma — anche 
dell’arte sacra — instaurata dal Concilio di Trento, 
non sembra che fosse ben visto dalle Autorità Eccle- 
siastiche. Nelle visite pastorali eseguite nella secon- 
da metà del Cinquecento dai vescovi di Ascoli, trovo 
infatti che queste imagini, in venerazione in varie 
località disseminate sui monti dell’Accumulese e del- 
l’Amatriciano (sempre sotto l’influsso dei religiosi di 
S. Agostino, che possedevano conventi in questi due 
centri) normalmente si ordinava che fossero soppres- 
se, col pretesto che i relativi altari non erano dotati 
o anche perchè privi dei necessari arredi sacri. Ma 
penso che il vero motivo fosse un altro, quello cioè 
di eliminare abusi che si erano introdotti nel culto 
della Madonna invocata sotto questo titolo. Infatti 
visitando la chiesa di S. Maria a Tufo (Accumoli) il 
Presule ordinava di demolire l’altare della Madonna 
del Soccorso « et ipsa figura dealbari ad tollendam su- 
perstitionem omnino, praesertim vero cum sit vetu- 
state confecta » (9). 

Per concludere: anche sul tema iconografico della 
Madonna del Soccorso, mi sembrano opportune le pa- 
role che lo Strazzullo scriveva al termine dello studio 
dedicato alla Madonna SS. delle Grazie: « Ci auguria- 
mo che più autorevoli personalità mettano a fuoco il 
probleina, ancora poco esplorato. e che pur merita 
una più vasta e profonda indagine ». 


D. GiusePPE FABIANI 


(9) Arch. Curia Vescovile di Ascoli, Visit. Aragona, 
II, 16 sett. 1580, c. 122. Oltre a Tufo e Accumoli, vi 
erano altari dedicati alla Madonna del Soccorso nelle 
frazioni di Terracino, Capodacqua, Illica, S. Lorenzo 
a Trione e Sommati. 


Il tema della “Via Crucis, 


al XII Concorso Nazionale di Ceramica 


Il bando del XII Concorso nazionale della ceramica 
contemplava l'assegnazione di un premio speciale per 
una stazione della Via Crucis di dimensioni minime 
di em. 35x25. L’opera doveva servire come tipo per 
l'eventuale esecuzione della intera serie e la compo- 
sizione poteva essere tanto plastica che pittorica. 

Dal verbale di premiazione riporto il passo che ri- 
guarda l’esito del concorso: «La giuria si duole di 
non aver riscontrato negli elaborati a decorazione pit- 
torica nessuna opera che assomi le qualità esteti- 
che e le liturgiche. Per la efficacia della espressione 
plastica propone di concedere il premio a Claudio 
Pantieri di L. 100.000, suggerendo però una migliore 
armonia cromatica in caso di esecuzione della intera 
serie e devolve la residua somma di I. 100.000 ad ac- 
quisto di...» (1). 

Il Concorso dunque ha dato risultato, qualunque 
esso sia, per il saggio plastico ma non per quello 
pittorico. Le esigenze estetico-liturgiche, come dice 
il verbale, sono soddisfatte dall’opera plastica pre- 
miata con riserva ma non da alcuno dei saggi pit- 
torici. Di qui la motivazione citata. 

Prima di entrare in merito al breve studio che mi 
sono proposto e del quale tra poco dirò l’oggetto, de- 
sidero dar rilievo ad un dubbio. Se dovessi dire co- 
me è nato ed ha preso consistenza nella mia mente 
non saprei bene. Credo però si tratti di una forma di 
associazione. Il verbale del V. Concorso nazionale 
della ceramica (2) a proposito del tema « La Conse- 
gna delle chiavi» per il tesoro della Cattedrale di 
Faenza suscitò polemiche in Italia e fuori. Si tacciò 
la Commissione di incompetenza in fatto di valuta- 
zione di un’opera che dovendo rispondere ad esigenze 
intrinseche di natura religiosa era invece riuscita una 
negazione e, si disse anche, una bestemmia. Stavolta, 
è il mio dubbio, si sono addotti per sicurezza motivi 
di carenza estetico-liturgica. Ecco dunque l’oggetto 
del mio breve studio: interpretazione e controllo del 
verdetto attraverso l’esame di alcune opere di pittura: 
analisi del pannello plastico premiato e di altri se- 
gnalati o no con riferimento ad alcune opere connesse 
col tema. 

Fermiamoci un momento a considerare la vera por- 
tata del termine «liturgico » qui. Non penso lo si 
voglia assumere nel suo significato rigoroso. Non è 


1) XII Concorso Nazionale della Ceramica Faenza. 
Catalogo. (Lega - Faenza 1954). 

2) Arte Cristiana - luglio-agosto 1946 - marzo-aprile 
1947. 


il caso. E° certo d’altra parte che la Via Crucis è 
una pia pratica che ha finalità ben precise. Tale 
fine condiziona il mezzo figurato del quale la Chiesa 
si vale per esercitarla. Non è esercizio liturgico in 
quanto direttamente connesso col mistero della Mes- 
sa. Ha lo scopo di indurre il fedele a meditare su 
alcuni episodi della Passione di Cristo distribuiti in 
un determinato numero di stazioni. Invece dunque 
di chiamare liturgiche o no le stazioni figurate ie di- 
remo più semplicemente funzionali o no. Per stabi- 
lire questo bisogna inoltre riferirsi alle norme giuri- 
diche che ne regolano la vita. 

La fonte di tale norma resta sempre il « Monita » 
delia Congregazione delle Indulgenze (Clemente XIL 


Belletti Germano: XII Stazione - targa 
maiclicata al XII Concorso Nazionale 
della Ceramica, Faenza. 


Merlone Adolfo 
Sotto: Pantieri Pier Claudio XIII Stazione - pannello policromo. 


Sopra: XIi Stazione targa grafita e smaltata. 
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3 aprile 1731) con le modifiche della Penitenzieria 
Apostolica (12 marzo 1938) (3). Nei due secoli di 
vita canonica della Via Crucis è poi fiorita tutta una 
letteratura con compiti illustrativi ed esplicativi sotto 
tutti gli aspetti e in tutte le direzioni. S'è dato anche 
un caso, a quanto mi consta, di condanna espressa di 
una Via Crucis del pittore belga Alberto Servaes che 
poi si riabilitò con un commovente saggio pubblicato 
anche su questa rivista (4). Qui è sufficiente sotto- 
lineare i dati di ordine generale occorrenti ad una 
sana cioè funzionale iconografia del nostro soggetto. 
Dei 14 episodi stazionali, obbligati come tema e come 
successione, alcuni sono tolti dai Vangeli altri sono 
derivati da questi per estensione dettata da esigenze 
devozionali. Inoltre: non è strettamente necessario 
agli effetti dell’esercizio di pietà che le singole sta- 
zioni siano dipinte o plasticate, ma affinchè sia resa 
più facile la meditazione del mistero è bene figurarle 
con qualche mezzo. Finalmente la figurazione delle 
stazioni comporta ovviamente una stesura di imme- 
diata leggibilità e tale da non prestarsi ad interpre- 
tazioni erronee o di dubbia ortodossia che condur- 
rebbero all’effetto opposto previsto dalla pia pratica. 


Mick 


A questo punto penso di poter prendere in consi- 
derazione due opere di pittura che, a mio avviso. 
rispondono seppure in diversa maniera ai requisiti 
predetti. 


Belletii Germano: targa maiolicata rappresentante 
la XII Gesù 


da Maria e da Giovanni. 


stazione. morto sulla croce è assistito 
Dominio incontrastato del 
mistero nella figura del Crocifisso. Le durezze figu- 
retive nei due personaggi marginali danno risalto a 
quelli che sono gli aspetti complementari del dram- 
ma: il dolore fermo della Corredentrice e l’amore 
contemplativo del Discepolo. Certo, dal punto di vi- 
sta espressivo, la targa non è immune da remini- 
scenze; carte alluminate, pitture duegentesche, vetrate 
gotiche. Soprattutto l’effetto di vetrata è ottenuto con 
la profusione di una cristallina molto vetrosa. La de- 

E 
evidente che questa rappresentazione della morte di 
Cristo è già di per sè una meditazione. La ritengo 
quindi adatta a funzione stazionale. 


cisione coloristica contribuisce alla buona lettura. 


Merlone Adolfo: targa grafita a fresco e smaltata. 
Anche questa rappresenta la morte di Gesù. Contra- 
riamente alla precedente lo svolgimento è di natura 
descrittiva. L'ispirazione si riferisce al momento nel 
quale il Centurione, secondo S. Marco, constata la 
divinità del condannato: « Veramente Figlio di Dio 
costui era ». Bisogna riconoscere che questo riferi- 
mento testuale compensa in qualche modo la fram- 
mentarietà pittorica. Così il senso di dispersione che 
può nascere a prima vista si annulla quando il de- 
voto esercizio sia una vera e propria meditazione. 


Estremamente disciplinato il senso del colore con 


3) Enciclopedia cattolica - voce « Via Crucis » - pro- 
spetto iconografico giuridico bibliografico di Massimi- 
liano Brandis e Witald Wehr. Inoltre: Arte Cristiana, 
marzo 1932 di G. Bettoli. 


4) Arte Cristiana - marzo 1939, pag. 68. 


Pantieri Pierclaudio: Crocifissione (fuori 
cencorso) - lo stile ricorda la deforma- 
zione cara al quattrocentesco emiliano. 


quelle stesure compatte di verdi e di bruni in gioco 
coi rossi fiammanti delle vesti. Semmai la ricerca di 
raffinate vibrazioni nuoce qualche po” alla chiara let- 


tura. 


Passando alla plastica prendiamo in considerazio- 
ne due opere frutto di diversa sensibilità e realizzate 
con opposti intendimenti. Naturalmente anche i ri- 
sultati sono profondamente diversi e diversamente cor- 


rispondenti alle finalità. 


Pantieri Pier Claudio: pannello rappresentante la 


XIII stazione: Gesù deposto dalla croce e dato alla 


Madre. Il pannello è eseguito a settori policromi. 
Come trattamento di materia balza subito all’occhio 


il contrasto fra il colore naturale del biscotto verni- 
ciato nelle parti ignude e le macchie di colore puro 
«chietto degli smalti rossi azzurri violetti usati per 1 
panneggi. Lo smalto di La 
sizione risulta bilanciata fra due masse di tre figure 


fondo è bianco. compo- 
al capo e ai piedi di Gesù. Fra queste la Madre (?) 
in preda a violento dolore, a contrazioni e spasimi. 
Jì braccio che si erge fra i due grovigli sembra voler 
tradurre audacemente il profetico « attendite et vi- 
dete si est dolor sicut dolor meus ». Il corpo del Cro- 
cifisso scivola lungo la diagonale del rettangolo. Uo- 
mini e donne compaiono sfigurati, scarniti e come pie- 
trificati per effetto di un cataclisma. Senza dubbio 
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l'insieme è di qualità e si può dire che sul piano 
di una emozione umana, di una vibrazione espressiva 
arrivi a segno. Chi si mettesse sul piano di una pura 
contemplazione estetica potrebbe anche provare godi- 
mento. Si può persino arrivare a giustificare le vio- 
la considerazione 
dell’ambientazione in effetti 
perare, a fondere lasciando la suggestione di una co- 


lenze coloristiche ed espressive con 


che contribuirà a tem. 


ralità dolorosa come in un compianto medioevale. 

Tutto ciò però non può esimersi dal portare l’os- 
servazione sui fatti di interesse iconografico e la con- 
statazione dei quali soltanto mi autorizza a decidere 
su quella che abbiamo convenuto chiamare funzio- 
nalità dell’opera prescindendo da ogni altra sollecita- 
La della 


sotto la croce, di Maria, di Giovanni e di alcune don- 


zione. fonte sinottica ci assicura presenza. 


Tra i fedeli si deve pure annoverare quel 


ne pie. 
Giuseppe di Arimatea a cui, secondo il racconto, va 
riferito il distacco dalla croce del corpo di Cristo, 


l’involuzione di esso nella Sindone e la deposizione 
vel sepolcro. In tutto ciò costui ebbe a collaboratore, 
secondo S. Giovanni, Nicodemo. E° verosimile che Ma- 
ria abbia ricevuto il sacro corpo nel suo grembo ce 
che altri uomini, magari pochi, abbiano collaborato 
a Giuseppe e Nicodemo. 

Tali amplificazioni ormai tradizionali sono state ac- 
cettate da Pantieri. Le singolarità semmai sono que- 
ste: la sindone è diventata un semplice perizoma, Ni- 
codemo (l’uomo imbaccuccato a destra) più che « rag- 
guardevole membro del consiglio » è un facchino di- 
stratto quasi seccato e forse smanioso di mostrarsi in 
quel suo volgersi di tre quarti, il povero Gesù è solo 


un corpo sfasciato e sformato senza più i segni della 
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divinità. il dolore contenuto e consapevole della Ma- 
dre è clamore di prefica (figura muliebre al centro) 
o svenimento (figura muliebre sopra Giuseppe). Tut- 
to ciò trova difficile giustificazione agli effeiti della 
nostra funzionalità a meno che non si voglia dare 
al pannello il valore di semplice bozzetto compositivo 
che andrebbe poi adeguato e fortemente dettagliato 
sulla scorta delle fonti. Sotto questo punto di vista 
assai più interessante il pannello dello stesso Pantieri, 
presentato fuori concorso, con una Crocifissione, a 
parte l’incongruenza dello sgherro che fa il gesto di 
abbeverare Gesù già morto. 

Nel clima della mostra ho sentito parlare di plagio 
stilistico a proposito di Pantieri. Si faceva il nome 
Agenore Fabbri. Francamente non mi sembra. Ho 
visto due volte Fabbri: alla Spiga nel 1945 ed alla 
XXVI Biennale. Dal piccolo tuffatore alla mamma 
col figlio c'è molta strada in mezzo. Se il punto d’ar- 
rivo, come scrisse Raffaele De Grada, è una visione 
realistico-drammatica in Fabbri non vedo come tale 
definizione sia valida per Pantieri, salvo naturalmen- 
te non fermarsi al valore nominale dei termini. An- 
che l’accusa di discontinuità va provata e documen- 
tata. 


Baccarini-Placci Giovanna: stazione XIII, Gesù in 
grembo alla Madre. Il modellato delle figure è smal- 
tato, tinto in verdino e cavillato. il fondo è in bruno 
di manganese. La targa non porta alcuna traccia di 
descrittivismo. Siamo sul piano della pura e semplice 
meditazione. L'autrice, muovendosi al di fuori di 
ogni riferimento puramente storico, ha saputo trasfe- 
rire il particolare amplificativo della fonte in un’at- 
mosfera di contemplatività. Il mistero vive con tutta 
la sua grandezza nella semplicità estrema del dispo- 
sitivo linguistico: la Madre e il Figlio, soli protago- 
nisti del dramma, compaiono congiunti in questo at- 
timo estremo come lo furono nel primo momento in 
cui il Verbo si fece carne. Direi quasi che il sacrifi- 
cio dell’Uomo-Dio prenda risalto dal mistero della 
divina Maternità proprio per l’intimo compenetrarsi 
delle due figure. La funzionalità della figurazione na- 
sce dunque dalla capacità di vedere interiormente e 
quindi di esprimere i dati essenziali dell’iconografia. 
La serie delle 14 stazioni è già completa e l’Autrice 
ne ha fatto dono alla sua piccola Chiesa parrocchiale. 


RR 


Prima di concludere queste note voglio accennare 
ad alcune opere che pur conccirendo al premio spe- 
ciale per la Via Crucis sono con questa connesse per 
ragioni tematiche. 


Le 14 piastre di Remo Brindisi sono concepite co- 
me un quadro in l4 episodi sull'esempio recente di 
Matisse. Non è certo soddisfatta l’esigenza del distan- 
ziamento di una stazione dall’altra: in questo modo 
non avrebbe più senso la denominazione di « Via » 
cioè cammino, che comporta uno spostamento e di 
« Stazione » cioè fermata alternata col movimento. 

Gatti Riccardo ha una testa di Cristo che è stata 


premiata dalla Camera di Commercio di Ravenna. 


Sopra: Baccarini-Placci Giovanna: XIII Stazione - targa con 


smalti, vernici e cavilli . Sotto: Remo Brindisi: Quattro piastre 
della Via Crucis (?!). 


E° uno smalto opaco a craquelé aiutato da lustro bril- 
lante nei capelli e negli occhi. Sembra però che l’au- 
tore non abbia altra preoccupazione al di fuori di 
una ricerca tecnica. Peggio il Crocifisso di Merlone 
dove il tema è diventato un pretesto di esercizio com- 
positivo privo peraltro, mi sembra, di equilibrio e 
di misura. 


Da ultimo mi piace ricordare il popolaresco Cro- 
cifisso di Andrea Pasini. I mezzi maiolicari qui usati 
sono i più semplici; modellato smaltato colorito e 
cotto a gran fuoco. La singolarità sta nell’aver ada- 
giato Gesù in una specie di graticola dentro le cui 
maglie sono figurati i segni dello zodiaco con gli equi- 
valenti religiosi. L’idea è tutt'altro che trascurabile : 
il ciclo temporale infatti è dominato dal Cristo verso 
cui converge la storia. La distinzione di storia sacra 
ec profana in realtà è una finzione perchè tutto ciò 
che è nel tempo prende forma e luce dal Verbo uma- 
nato. Le cose e gli avvenimenti rispetto a Lui che 
ne è la causa efficiente sono un disegno riflesso, un 
pallido lume. Il sole, la chiarità, lo splendore è Lui 
e solo Lui. Tutto ciò si intralegge in questa maiolica 
dove però il presupposto letterario non sembra com- 
pletamente trasfigurato in arte. 


ESE 


A conclusione credo di poter scrivere alcune osser- 
vazioni. Trovo lodevole il fatto che un concorso na- 
zionale richiami l’interesse degli artisti su temi reli- 
giosi concreti. Gli artisti hanno risposto in numero 
notevole, data la specialità. Il punto più oscuro re- 
sta questo: si affronta il tema sacro con scarsa pre- 
parazione remota. L’approfondimento di esso sulla 
scorta delle fonti storiche e giuridiche non avviene 
quasi mai. La realizzazione è condotta su base pura- 
mente istintiva spesso adeguandosi ciecamente su 
esempi tradizionali e non vagliati criticamente, op- 
pure indugiandosi su compiacenze estetiche 0 peggio 
non sorpassando la sfera di una ricerca tecnica. La 
carenza di approfondimento interiore è spesso con- 
seguenza di questa scarsa sensibilità propedeutica. 
Buona parte delle ragioni che dànno luogo oggi al 
dissidio fra Chiesa e artisti è da ricercarsi in questo 
motivo. La Chiesa spesso è costretta a preferire ope- 
re artisticamente dubbie o perfino negative, ma al. 
meno non sbagliate in ragione al fine che è il culto 
e non l’arte per se stessa. 

Un'ultima osservazione che ha poi sapore di auto- 
critica. Quali sono le disposizioni del Clero in pro- 
posito? Mi consta che un quarto all’incirea del Clero 
diocesano di Faenza ha visitato la mostra del Con- 
corso: parroci, laureati, assistenti ed anche semina- 
risti. Ho sentito e notato cose da farne un volumetto. 
Tutti però, dico tutti fra quanti ne ho sentiti, criti- 
cavano in base a concetti formalistici. E questo fran- 
camente fa un po” dispiacere. Evidentemente sussiste 
anche per noi il problema di un aggiornamento ade- 
guato; cioè dobbiamo diventar capaci di capire quan- 
do è che un’opera è arte o almeno quando è che una 
opera d’arte soddisfa le esigenze del culto. 


Don AntonIO SAVIOLI 


Sopra: Gatti Riccardo - Testa di Cristo: smalto opaco e craquelé. 
Sotto: Merlone Adolfe: Crocifissione (?) (fuori concorso). 
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Pasini Andrea: Crocifisso smaltato, modellato. 
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“Valgardena,, e Valgardena 


Della 
uma parte si 
qualunque cosa 


si 
di 


alla 
originale 


guarda 
e 


creativo. 


Valgardena 


attività artistica della Valgardena moltissimi hanno un'opinione « fatta ». Da 
quarda 
dalla 
un'opera d'arte, pel solo fatto che è di legno ed è falta a mano. Da un'altra parte 
Valgardena come ud 


ad essi come al mon-pius-ultra, per cui basta ottenere 
(anche la copia d'una immaginetta) che essa è 


chiarendo l’erroneità dei giudizi generici. 


N.B. — Le 


illustrazioni 


un semplice artigianato industriale senza nulla 
Il presente articolo vuole fare il punto sulla questione 
dell'articolo sono opera di due soli scultori fra i molti 


che avremmo voluto presentare, e che esponevano alla mostra, 


Ulrico » 
di Ortisei ha presentato la mostra d’arte locale. 


Anche quest'anno il circolo artistico « S. 


Abbiamo voluto visitarla e perchè ogni mostra d’ar- 
ic specialmente sacra ci interessa ed anche per cono- 
scere de visu questa Val Gardena di cui si parla tanto. 
ma dai più per luoghi comuni. Certa produzione com- 
mierciale stereotipa di statue dipinte a colori vivaci, 
lisciatissime nella fattura e dolciastre nell’espressione, 
di una bellezza formale priva di ogni contenuto spi- 
rituale può entusiasmare i sempliciotti o scoraggiare 
chi ha un po’ di senso dell’arte. 

Pensavo però fosse impossibile che una terra dalla 
fede robusta e dalla grande serietà spirituale fosse in 
questa produzione deteriore; sono stato lieto di con- 
siatare che effettivamente è così: in Val Gardena ci 
sono anche scultori veri che lavorano sul serio e pos- 
sono fare cose bellissime. 

La mostra, un po’ densa, ina ben collocata, consi- 
steva di 155 opere esposte tra cui: 

a) 
b) 


un concorso di arte sacra: 


disegni e pitture non molto notevoli; 


trentadue sculture in legno, presentate per 
per i seniores il tema era 
« la Madonna o scene della Sua vita »; per gli iuniores 
ur. soggetto religioso a libera scelta; 

c) quattordici opere di Lodovico Moroder ordi- 
nate per una mostra commemorativa del valente de- 
cano degli scultori gardenesi, spirato l’anno scorso; 

d) 
de parte di soggetti religiosi, molte comunque nobil. 
mente attraenti per profondità di contenuto ed abi- 
lità di fattura: opere « sentite ». 


Ne pubblichiamo qualcuna fra quelle che abbiamo 


un gruppo di sculture fuori concorso in gran- 


potuto trovare in fotografia. 
Soffermandomi davanti ove l’arti- 
giano sa diventare spesso artista, pensavo alle grandi 
possibilità della Val Gardena in questo campo. 
L’arte è un dono di Dio che spunta dove e quando 
vuole, divinamente bizzarro e capriccioso come lo 
Spirito (Giov. III, 8), ma è fuori dubbio che molti 


fattori lo favoriscono, lo rivelano, lo sviluppano. 


a queste opere 


Una scuola d’arte specializzata, una antica tradi- 
zione per cui intere famiglie coltivano da generazioni 
la scultura in legno (il cirmolo locale), l’ambiente pit- 
toresco e piuttosto chiuso, il vivo spirito di emula- 
zione (come ci tengono alle distinzioni fra profes- 
sore e allievo, seniores e iuniores!), soprattutto una 
religiosità sentita e praticata sono, senza dubbio, delle 
determinanti favorevoli all’arte cristiana. 
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Quasi per ogni casa passando si ode il discreto bat- 
tere della mazzuola sugli scalpelli: in ogni cortiletto 
ridente e fiorito stanno statue e bassorilievi al sole. 
E niente macchine o mezzi meccanici: il legno, ma- 
teriale aristocratico, non tollera che lo scalpello gi- 


rato dalla mano abile che senia la direzione della 
fibra della materia sempre viva e sempre in stato di 
assestamento. I tronchi di cirmolo vanno svuotati 


pazientemente con la sgorbia perchè non si spacchino 
per la dilatazione ed il ritiro continui. 
Belle le patine preziose, le dorature finali, le lievi 


legno. 


« Madonna » - 


Vikter Moroder: 


yo 


i 


SERA 


i 


6 


coloriture all’acquarello: più bella ancora e schietta 
la scultura nel legno greggio che presenta freschi e 
decisi i colpi degli scalpelli. 


Ho goduto di stare una intera giornata in un labo- 
ratorio ove padre e figli mi hanno accolto con senso 
di cortese ospitalità lasciandomi seguire il loro pa- 
ziente ed interessante lavoro... Pensavo alle antiche 
corporazioni — botteghe medioevali in cui si incomin- 
ciava il lavoro con la preghiera e da cui sono usciti 
i capolavori anonimi dell’arte cristiana, l’esuberante 
ricchezza delle cattedrali romaniche e gotiche... 

Tutto entusiasmante dunque, se non ci fosse un 
«ma...» che guasta molto: il carattere commerciale 
di tanta produzione. Non tutti per fortuna, ma molti 
lavori sono fatti senz'anima per accontentare una clien- 
tela sempre più numerosa ed ottusa che vuole le sta- 
tue « belle e da spendere poco ». Purtroppo queste 
cose soprattutto girano il mondo e creano una falsa 
fama. 

Non è dunque colpa degli scultori della Val Gar- 
dena se la loro scultura passa per produzione arti- 
giana di serie, di poco valore. Come si può fare ope- 
ra d’arte quando il mercato esige il listino dove le 
statue hanno un prezzo fisso in base all’altezza in cen- 
timetri? Quando v'è una percentuale fissa (30 per cen- 
to in più!) se nella statua: Madonna, S. Giuseppe. 
S. Antonio che sia, si deve aggiungere il Bambino 
Gesù? 
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Viktor Noroder . Crocifisso. 


Nelle pagine precedenti: V. MORODER: 
1. S. Maria Goretti, 3, Pietà (pietra), 
4. La tempesta sedata, 5. le derelitie, 
6. S. Marco Evangelista, 8. Incredulità 
di S. Tommaso - ALOIS SENONER: 
2. S. Antonio, 7. S. Sofia e le “glie, 


Ora è anche l'America che esige statue e Vie Crucis 
Di fronte alle necessità della vita (perchè 
anche l’artista deve ricavare da vivere dall’arte sua) 
ed al committente che esige e paga. bisogna cedere: 


e paga. 


così però si svilisce Varte riducendola ad una merce 
qualunque con grave danno e profanazione del culto 
se è destinata ad esso. 

Entriamo in un argomento scottante per cui da 
tanti anni la nostra Rivista si batte: bisognerebbe che 
tanti sacerdoti ci pensassero su e si persuadessero che 
è meglio non fare nulla piuttosto che fare certi conti 
con quello che si offre a Dio: perchè l’arte sacra è 
prima di tutto offerta a Dio e tornerebbe opportuno 
pensare all’offerta di Caino, per non compiere lo stes- 
so sacrilego sbaglio. 

Il mio ospite mostrandomi un bozzetto disegnato di 
una statua del Sacro Cuore mi diceva: «...era per 
un parroco che voleva un Sacro Cuore ” dolcissimo ”... 
mi ha fatto rifare due volte il disegno perchè, se- 
condo lui non era abbastanza dolce: la terza volta 
ho rifiutato il lavoro perchè non lo sentivo più...» 
Bravo ed onesto scultore. e 


Il guaio è che non sempre è possibile fare così, spe- 
cialmente quando il lavoro è scarso. D'altra parte 
quel parroco sarà andato da un altro ed_alla fine avrà 
trovato chi l’accontentasse: una bruttura di più è en- 
trata nella casa di Dio a disgustare il Signore ed an- 
che i fedeli, almeno quella parte (grazie a Dio in au- 


mento, malgrado la noncuranza di molti sacerdoti) 
che ha un pochino di gusto. 

Quante volte bisognerà ricordare che l’arte è libera : 
che « bello » e « artistico » vuol dire la stessa cosa: 
che non si può fare quello che non si « sente »? 

Alla fine poi v'è uno sdoppiamento curioso : gli 
scultori di Val Gardena vi mostrano le cose di serie; 
quando s’accorgono che chi sta loro davanti se ne 
intende un pochino allora tirano fuori le cose belle: 
quelle che hanno fatto purtroppo non per commis- 
sione, ma spontaneamente. 

Quando avremo molti committenti intelligenti che 
sappiano guidare l’artista, suggerirgli i temi nobili. 
elevati, liturgici, dargli una coltura biblica ed asce- 
lica preparatoria, senza aspettare a fargli osservazio- 
ni e a costringerlo quando ha già in mano gli scal- 
pelli e non si riesce ad altro che a soffocargli l’ispi- 
razione? 

Ora gli artisti di Val Gardena le sentono forte- 
mente queste cose: il bravo decano dei parroci della 
valle, durante la settimana liturgica di Vicenza ha 
ben capito questo, quando diceva della sua intenzio- 
ne di tenere dei corsi di coltura biblica e di Santi 


Alois Senoner: Sopra: «La tentazione », 
sotto: « Presentazione al Tempio » (pre- 
mio del Comune di Ortisei). 


Esercizi Spirituali specializzati predicati possibilmen- 


te da un sacerdote artista, lassù. 

Se non interveniamo a far «scoprire » e valorizza- 
re la ricchezza cristiana che è in questa nostra gente 
e quindi la meravigliosa fonte d’arte sacra che pos- 
siedono, c'è il pericolo gravissimo che degli artisti 
sinceri si esauriscano standardizzandosi 0, peggio, si 
rivolgano a certe forme moderne che furoieggiano nel- 
le varie biennali, triennali, quadriennali, perdendosi 
in una misera imitazione. Effettivamente mi pare di 
avere scorto nella mostra qua e là qualche accenno 
di tale serpeggiamento pericoloso. 

Perchè sia continuata e perfezionata una nobile tra- 
dizione vorrei concludere suggerendo agli amici seul. 
tori cristiani della Val Gardena tre punii di una me- 
ditazione su l’arte sacra. 


1) 


Si può lavorare per guadagnare da vivere. 


2) Si può lavorare per manifestare il proprio ge- 
nio o perchè la critica applaudisca. 
3) Si può lavorare per rendere al Signore il talen- 
) 


to d’arte che ci ha dato: perchè la propria ricchezza 
interiore ritorni a gloria di Dio e ad edificazione dci 
fratelli di fede. 

Facciano in modo i nostri buoni amici scultori che 


il terzo motivo prevalga ed i due precedenti gli stia- 


no ben subordinati e molta luce verrà a noi tutti 
dalla loro bella Val Gardena. Ne abbiamo bisogno: 
l’aspettiamo. DEM MENZI 


Alla soglia della liturgia 


Rievocazione storico-simbolica 


in 


Costume del Rinascimento 


della 


Cerimonia di Fondazione del Santuario Mariano di Saronno. 


I teorici dell’arte usano spesso la parola « sforzo ». 
«ricerca », « sofferenza eroica » ed altro per spiegare 
il processo creativo. Penso che si strugge e soffre real- 
mente di più colui che non per incapacità, ma per 
incomprensione, non può operare e, per non aver mez- 
zi, nemmeno può realizzare in proprio. 

Per certe attività a carattere artistico, affinchè vi- 
talità possa espandersi, è necessaria felice occasione. 

Quando i Maggiorenti del Rione S. Giuseppe, e pre- 
cisamente il Rev. Don Francesco Pedretti, mi incon- 
trarono a Brera per chiedermi se acconsentivo ad inte- 
ressarmi del Palio in Costume (l’idea era ancor vaga 
anche per essi) con tutta semplicità mi disse: « Noi sia- 
mo poverini ma vogliamo realizzare il Palio, non tan- 
to per la meschina pretesa di concorrere per la vin- 
cita, quanto per affermare la nostra presenza come 
Rione. Abbiamo bisogno di persona generosa che ci 
aiuti con le sue esperienze del Costume storico ». Con- 
fesso che non capii come si potesse pensare a cose 
grandi senza disporre di mezzi. 

Inoltre. causa gli impegni a carattere di necessità. 
io non avevo tempo da disporre. Il contributo mio, 
per essere efficace, non poteva limitarsi a semplici 
consigli. 

Ma quando i Maggiorenti mi fecero conoscere il 
« Villaggio » il mio animo subì un mutamento. Mi 
trovai in seno ad una vera grande famiglia: fulero 
un piccolo Oratorio fatto di assi. In quella piccola 
chiesina francescana. tra cespugli e prati, vidi splen- 
dere la Fede. Un focolare d’amore acceso ed animato 
da un giovane sacerdote che porta col nome lo spirito 
di San Francesco. 
tale nobiltà e condizioni ideali 


Stimai in quella 


comunità che deliberai di far posto al Palio. Mettendo 
a profitto tutte le mie risorse fattive avrei potuto far 
molto, E° 
pegno di organizzare e fare una Rappresentazione 


OT sa 
facile comprendere che assommarsi Vim- 


in costume è gravoso assai. Ma c’è un vantaggio, quan- 
do tutto procede bene, sotto la guida e sorveglianza 
di un’unica persona. Vantaggi immediati sono quelli 
di non gravar le spese. Quelli finali si traggono da una 
più attendibile unità. Grazie alla mia cultura (speci- 
fica in materia di costume storico), alle mie espe- 
rienze artistiche e soprattutto tecniche, pur essendo 
il denaro pochino si è potuto fare. 
Inizialmente Don Francesco parlava di 
questo e quello col sistema consueto, quando si alle- 
stiscono Feste in Costume. Ma io chiesi soltanto di 
provvedere stoffe e materia prima, anch'esse da me 
scelte, in modo di non incidere nella spesa pur mi- 


radunare 


rando a far cosa bella, dignitosa e soprattutto coe- 
rente. Mi abbisognava mano d’opera docile ed en- 
tusiasmo. Mano d’opera specializzata m’avrebbe op- 
posto resistenza, come avviene, per solito, con perso- 
nale che presume di sapere. , 

Ebbi la direzione di tutto: anche per la scelta del 
soggetto che mi si affacciò prontamente. 

Siamo nell’anno delle Celebrazioni Mariane, per di 
più, il giovane Rione appartiene alla Parrocchia del 
Santuario. La rievocazione della Fondazione di S. Ma- 
ria dei Miracoli risultava pure nei limiti stabiliti dal 
Comitato Centrale che dava libertà di scelta del co- 
stume dal ’200 a tutto il ’400. 

Questo è inoltre l’anno delle celebrazioni giubilari 
per il XXV Episcopale di S. Em. il Cardinal Schu- 
ster e perchè dunque non ricordare. nella figura del 
predecessore Ascanio Sforza il nuovo costruttore di 
chiese? 

Santa Maria, nel Centenario di Sua gloria vuole la 
nuova chiesa per il « Villaggio » che il venerato Pa- 
store inaugurerà. 

Piacque a Don Francesco il pensiero e così deter- 
minammo per il realizzo dell’idea. 

Proniamente organizzammo il luogo di concentra- 


Una visione del «Palio di Saronno » 
la rappresentazione del « Rione $. Giu- 
seppe ». 


mento per le volonterose signorine, spose giovani e non 
più giovani. Lo stanzone dell’Asilo infantile ci venne 
in soccorso per improvvisarvi il laboratorio (con più 
di quaranta persone). Ma un altro si rese necessario : 
nel vano delle fondamenta di quella che dovrà essere 
la nuova chiesa. Interessante: in questa speciale sar- 
toria nulla si è fatto a serie. Confezione su misura per 
tutti, personaggi principali e meno. Quando uno dei 
giovani passò in prova (era un arciere) e si vide im- 
bottire ben bene di qua e di là uscì con questa espres- 
sione: « Mi par corazziere! ». Precisa- 
mente. Non si trattava di far vestiti soltanto. ma di 
preparar figure che rispondessero allo stile e al ruolo. 
Ciò che in genere vien tanto trascurato sul teatro. 

Da una cosa nasce un’altra. Più che sartoria si svi- 


à 
d’essere un 


luppò una vera impresa teatrale di cui io ero parte 
essenziale artistica ed anche dirigente per tutto ciò 
che viene intorno ad essa. Miei strumenti: pennelli e 
matite, forbici ed aghi. 

La novità di questa Impresa, spuntata nell’oratorio 
di S. Giuseppe al Villaggio, era quella della sua vita 
inconsueta a questo genere di attività. Vivacità inten- 
sissima nelle ore serali e di giorno silenzio. 

Tutti avevamo le nostre occupazioni consuete ove 
non c'entrava affatto il Teatro e ciò che lo riguarda. 
Chi trascorreva la giornata negli stabilimenti, nei la- 
boratori, nelle scuole o ad accudir la casa. 

Ma l’impresa, volontariamente abbracciata, aveva un 
tal fascino che alimentava l’entusiasmo. Ciascuno, al 
termine della giornata si spogliava della fatica diurna 
per assicurare fresco vigore alla speciale giornata se- 
rale o di fine settimana con quattro, otto ore lavo- 
rative. 

La particolarità di questi laboratori, senza averne 
l’aria, era di essere permeata di profonda vita spiri- 
tuale. Ci si preparava a vivere la giornata del Palio. 
Le discussioni sull’Arte erano le principali, ma il tes- 
suto dei discorsi intramava questo o quello, anche le 
quotidiane miserie che in quei momenti acquista- 
vano la leggerezza delle cose viste a distanza. 

Vigile, sempre 
guardarla con soddisfazione Don Francesco la sua co- 


sorridente tra noi, come doveva 
munità! 

Di giorno in giorno lo spazio spariva per un cre- 
scendo di abiti appesi alle cordicelle. Gomito a go- 
mito si cucivano scarpe, berrette, si rifinivano brache. 
Ad un mantello più di uno lavorava. Così ad uno 
stesso telaio quattro o cinque le giovanette a ricamar 
bandiere od altri ornamenti. 

Quando gli abiti incominciavano a prendere consi- 
stenza e a definirsi per questo o quel personaggio 
quanto entusiasmo raccoglievo! Doveva essere uno 
spettacolo che procurava gran gioia a quella buona 
gente il momento delle prove. 

Più di sessanta i costumi realizzati fra arcieri, ala: 
bardieri, araldo e vessillifero. Inoltre paggi del Car: 
dinale, della Principessa e paggetti del Principe. Mae- 
stri di cerimonia, damigelle e nobili Cavalieri. Con 
l’Architetto i muratori. Infine i personaggi più ap- 
pariscenti: il Principe ed il Cardinale, con i suoi ac- 
compagnatori. Fra mantelli, abiti, berretti ed altro 
furono circa quaranta i modelli inediti a cui diedi 
concretezza. 

La principal soddisfazione di artista, che colsi dalla 


spontaneità del pubblico, fu questa espressione: « Pa- 


ZO 


iono usciti dai quadri antichi ». Penso che non vi 
poteva essere giudizio più semplice ed esauriente. 
La Cerimonia si svolse sulla piazza principale di 
Saronno dopo l’incontro dei due ordinati cortei. Pre- 
ceduta dall’abbraccio del Principe col Cardinale. non 
fu propriamente una ricostruzione storica. Non si vol- 
le incorrere nel grave errore di realizzare una Festa 
liturgica per cui ci si attenne ad una evocazione poe- 
tica, che portasse con sè il profumo della cerimonia 
religiosa senza rifarsi alla forma. Si intese dare alla 


diligente composizione dei gesti. dei movimenti una 


Palio di Saronno: | bei costumi frutto della collaborazione di 


tutto il Rione sotto la guida dell’autrice. 


determinazione visiva che nell'accordo cromatico tro- 
vasse quella completezza e nobiltà da riportare le 
anime a consentire la bellezza dei cortei principeschi 
del Rinascimento. 

Mi sono permessa un anacronismo per dare mag- 
gior completezza al corteo delle dame. Beatrice d’Este 
già 


nel 1498, data di fondazione del Santuario, era 


morta. Ma per esigenza spettacolare m'è parso più 
utile comparisse la sposa di Ludovico il Moro. 
La trama della figurazione è lieve, elementare nel 
suo significato. Chi ha visto svolgersi il Palio del 
Rione S. Giuseppe deve aver avuto la sensazione di 
qualche cosa di inusitato, di veramente nuovo. Colgo 
dunque l’occasione per dire che proprio su questo 
il Teatro 


gior cura nella determinazione visiva della figura nel. 


punto nostro deve rinnovarsi. Porre mag- 
lo spazio. Chi non si commusve davanti ad un quadro 
di Gentile Bellini, ad esempio la Predica di S. Marco? 

Il valore più suggestivo è dato da quella folla in 
costume, ordinata così armoniosamente come per una 
Sacra Rappresentazione. 

La liturgia è quella magnifica opera collettiva, pre- 
ghiera viva, che si vale di tutte le forme dell’arte, non 
ultima le spettacolo della stessa figura umana. Rie- 
ducare il popolo a questi valori di bellezza significa 
prepararli a meglio comprendere e partecipare attiva- 
mente alla Liturgia con l'alto rispetto ch’essa esige. 


Testo della Sacra Rappresentazione, messo a punto 


da Don Francesco Pedretti che ha provveduto pure 

alla scelta delle musiche. 

L'inizio porta l'ascoltatore a puntualizzare il tem- 
po: 

Voce: 1498 - Dove, raccolta tra il verde dei boschi. 
svoliava la strada, Santa Maria dei Miracoli ha vo- 
luto una chiesa; e ad essa lungo i secoli, verranno 
i fiumi dell’umano dolore e dell’amore devoto. 

Oggi - Dove nel placido verde del campo spuntano 
robuste le nuove case, Santa Maria, nell’anno cen- 
tenario di Sua gloria, vuole la chiesa nuova. 

(41 corteo del Principe fa tutto il giro della piazza 
e si ferma mentre vede spuntare quello Cardinali- 
zio). 

Ecco! I Cardinale si avanza a consacrarne la pie- 
tra. 

(Il Cardinale, vestito degli abiti propri dell’anno 
1498, è preceduto da 6 paggetti che reggono lo 
stemma cardinalizio di S. Em. il Cardinal Schuster). 
Il Vescovo che da 25 anni ci pasce! II Vescovo co- 
struttore di chiese! 

(Musica) 

Ad onore del Grande Cardinale il popolo rivive La 
fondazione del Suo Santuario ed offre questa nuova 
figlia di pietra che splenderà di fede e canterà la 
gloria del Signore, 


(Musica) 
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Voce del Principe: Benedici la pietra, Venerabile. 

Voce del Cardinale: Chi presenta la pietra? 

Voce del Principe: To, a nome di tutto il popolo... 

Voce del popolo: ...perchè di tutti è la chiesa, bene- 
dici la pietra, Venerabile. 

Voce di un prete: Fate l'offerta! Portate le erbe pro- 
fumate della vostra terra. Portate il segno del vo- 
stro lavoro perchè sia posto con le reliquie dei santi 
a fondamento della vostra chiesa. 

(IL Card. riceve le erbe profumate e il simbolo del 
lavoro e compone la pietra e benedice). 

Voce del Cardinale: Sulla vostra terra bagnata di su- 

dere e di sangue si elevi la chiesa. 
Nei vostri cuori tornino a rifiorire gli ulivi (stacca 
ramoscelli di ulivo e li distribuisce alla principessa 
e alle dame che già avevano consegnato le erbe pro- 
fumate; poi continua...). 

E fulgente d’oro risplenda la gloria del Signore. 
Voce: L'offerta è presentata, è consacrata la pietra. 
Gli uomini incomincino il lavoro, le donne prepa- 
rino i lini e i paramenti: i bimbi lancino per i 
cieli a tutti i paesi l’annuncio della nostra gioia. 
{Mentre la musica commenta i paggetti lanciano le 
colombe e l’alfiere, il vessillifero e tutti salutano 

con pulese partecipazione). 


R. Miscni De VoLri 


NB. Articolo e rappresentazione 
risalgono a poco tempo prima del- 
la morte di S. Em. il Card. Schu- 
ster, spirato alla vigilia dei festeg- 
giamenti per il Suo cinquantesi- 
mo di sacerdozio e venticinquesi- 
mo di pontificato milanese. 


«La Madonna della Buona Guardia », 
un miracolo di Lone de Vega, îrascritto 
da Alberto Casella e rappresentato il 31 
agosto nell’Anfiteatro della Cittadella 
Cristiana in Assisi, in occasione del XII 
Corso di Studi Cristiani. Principali inter. 
preti: Teresa Franchini (la Badessa), An- 


La Madonna della buona suardia 


di Lope de Vega 


Qui in Assisi la divina armonia regna perenne. Si 
ha la sensazione che lo Spirito del Signore conduca 


atti e pensieri. Come per i Convegni Assisi si distin- 
gue per artistiche manifestazioni. 

Nel XII Corso di Studi Cristiani degnamente ven- 
nero inserite serate artistiche, svaghi spirituali che ri- 
sultarono assai graditi ai Corsisti. 


Oltre ai concerti, oratorii. recitati e musicali, di- 
zioni poetiche si è avuta la Sacra rappresentazione : 
«La Madonna della Buona Guardia » recitata pur 


essa all’aperto nel teatro-giardino della Cittadella. La 
concezione asimmetrica delle gradinate e degli spazi 
coltivati a fiori lo rende atto a favorire gli effetti sce- 
nografici. 

Felice in partenza, a parer mio, ogni sacra rappre- 


na Miserocchi (suor Beatrice), Edmonda 
Aldini (l'Angelo), Gian Carlo Sbragia (il 
cavaliere), Cristina Fanton (la Vergine). 
A Sinistra: La nicchia con la Vergine 
e l’angelo pietoso. 

A destra: La vera Beatrice pentita 
davanti all'angelo che l’ha sostituita. 
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sentazione che si vale di questo stupendo scenario na- 


turale. Beninteso, chi deve approntare uno scenario 


che si accordi con quanto esistente ha pure le sue dif- 
ficoltà. 

Per « La Madonna della Buona Guardia » lo sceno- 
grafo Carlo Santonocito ha saputo bene realizzare uno 
scenario architettonico essenziale, a scena fissa. per 
azione sempre all’esterno. Non sacrificando ma valo- 
rizzando, semmai, per l’ambiente claustrale una gra- 
dinata in pietra e l’albero di noce, tanto caro a Don 


Rossi. 


Madonna della 


Giovanni 

« La Buona Guardia » deriva dalla 
leggenda medioevale di Suor Beatrice. La trascrizio- 
ne è di Alberto Casella, pure Direttore e Regista di 


questa sacra rappresentazione, Egli si è valso del ri. 


facimento di Lope de Vega: « La Buena Guarda ». 

Non è dramma religioso profondo ma l’ispirata poe- 
sia, preghiere e cori gregoriani conferiscono bellezza 
e candore che trasporta le anime in clima di reli- 
giosità, 

Eccone la trama: Suor Beatrice, da tanti anni ama- 
tissima e fedele custode nel convento di « Nostra Si- 
gnora della Apparizione » è diabolicamente tentata 
da un antico innamorato e fugge una notte con lui. 

Prima di abbandonare quelle pareti viene colta da 
una forma di pietà. Prega la Madonna di far buona 
guardia in sua vece. 

Lope de Vega trasferisce l’azione sostitutiva della 
Madonna all’angelo annunziante. In uno stile fine- 
mente umoristico si vede nel secondo atto agire l’an- 
gelo che si pone agli ordini della Vergine scesa pure 
lei dalla nicchia ove si presentava, bellissima, simile 
a quadro di pittore veneziano del ‘500. 

La Madre Abbadessa (Teresa Franchini) e le suore 
si accorgono che qualche cosa di strano è avvenuto. 
tuttavia la sostituzione viene sino a 


non sospettata 


quando ci si accorge che suor Beatrice sotto il man- 
tello indossa un magnifico abito: l'abito dell’angelo 
che manca nella nicchia. Dunque con ragione la mala 
lingua aveva raccontato della fuga di Beatrice. La 
Badessa ordina vergate per colei (l’angelo creduto 
Beatrice) che ha peccato. Avviene il primo miracolo: 


la fioritura delle verghe. Più non si sospetta di Bea- 


La della Buona 


Madonna 


Guardia: 
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trice. l'assano gli anni ed ecco un giorno, affranta. 
rientra colei ch'era partita piena di vitalità per un 
amore lerreno e caduco. 

In una scena commoventissima la vera Beairice non 
nasconde la sua miseria di peccatrice pentita. Si com- 
pie così il nuovo miracolo allorchè ella sta per mo- 
rire nel dispregio delle consorelle che hanno cono- 
sciuto ora la verità. Fiorisce un giglio nelle mani del- 
la Madonna. E’ la pietà divina che concede grazia 
a chi ha peccato, ma veramente pentito rinnega e 
rinuncia al mondo. La significazione morale è chiara; 
sprona ad evitare di intorbidire i sentimenti puris- 
simi. 

La recitazione s'è dimostrata appropriata, fresca e 
vigorosa salvo qualche esagerata passionalità, retori- 
ca che non rafforza ma impoverisce la vita dei sen- 
timenti. 

Molto ammirate furono la Madonna (Cristina Fan- 
ton). l'Angelo (Edmonda Aldini) e suor Beatrice (An- 
na Miserocchi). 

Molto belli i costumi di Grazia Casella, specialmen- 
te nella scelta dei colori e delle stoffe. 

Allo spettatore non è sfuggito V’impaccio nel porta- 
mento di alcune suore. Gli abiti panneggiati, che tan- 
to splendore possono portare alla scena (vedi la fine 
grazia e distinzione nella Madonna) esigono che si 
impari ad indossarli. 


Meritati gli applausi ad Alberto Casella. 


R. M. De V. 


morte di Suor Beatrice. 
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a06 DIPENDENZE INDIPENDENZA IMPIANTO ACQUA essendo le macchine munite 
di serbatoio autonomo. 
° ISTANTANEITÀ DI PRODUZIONE due caffè ogni 30 secondi. 
CONSUMO IRRISORIO DI CORRENTE ELETTRICA, poichè di volta 
CREDITO AGRARIO » CREDITO FONDIARIO in volta si riscalda l’acqua necessaria ad 1 o 2 caffé. 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


MASSIMA SEMPLICITÀ DI FUNZIONAMENTO E MANUTENZIONE 


3U 


